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Il vocabolario propone più letture della parola “carisma” e, tra esse, una nella direzione interpretativa psicologica, dove il significato si apre alla capacità di esercitare una forte influenza su altre persone, un’altra in direzione cristiana dove il vocabolo, di origine greca (carisma), indica un dono divino. 
Poiché propendo, parlando di volontariato, a ritenere utile parlare di carisma come di una serie di comportamenti coinvolgenti più persone, mi pare naturale che il concetto, di per sé astratto, richieda necessariamente una combinazione e un’applicazione all’esperienza personale. 

Così, dall’attenzione costante a quanti ci circondano e dalla spinta missionaria del nostro impegno vincenziana deriverà, alla luce dell’insegnamento di Cristo, lo stimolo costante al progresso e al rinnovamento per il raggiungimento di sempre nuovi traguardi.

Occorrerà, quindi, saper penetrare con lo sguardo la realtà, soprattutto quella povera e ferita in cui Cristo Gesù preferibilmente s’incarna. 

Questo, perché Vincenzo e Luisa hanno privilegiato, tra le infinite lezioni del Vangelo, quella dell’attenzione caritatevole ai poveri e agli emarginati, facendone percorso vivo da cui attingere i doni suscitati dallo Spirito  che è fermento e guida della specifica vocazione al servizio.

Una perla preziosa che noi, Volontari vincenziani, abbiamo ereditato in tutta la sua originalità di caritatevole ministra d’amore.
Una lectio divina vissuta da Vincenzo, trasmessa ai suoi figli con quel carisma che ci consegna non solo un modo di fare, ma la stessa persona di Cristo alla quale dobbiamo provvedere.

Ecco perché il carisma è dono divino : perché il dono è lo stesso Cristo che ci offre la possibilità di vivere la nostra vocazione come risposta alle esigenze concrete dei fratelli sofferenti nei quali dobbiamo riconoscerLo.

Dire con San Vincenzo “servi dei poveri” è come dire “servi di Cristo”, dal momento che Egli considera fatto a sé quello che è fatto a loro “che sono sue membra”.
Dobbiamo essere dunque Chiesa nelle strade del mondo, fratelli di tutti, in attento ascolto dei bisogni spirituali e concreti della quotidianità, compagni di viaggio delle tante solitudini, instancabili promotori di solidarietà e caritatevole prossimità.
Tutto per “l’elevazione integrale dell’uomo e la sua evangelizzazione”.

Tutto per dare risposta credibile al Dio-Padre che si prende cura dei suoi figli più deboli in un processo dinamico di amore totale alla cui chiamata, un giorno, abbiamo risposto con un semplice ma definitivo “Eccomi”.

Tutto per svelare al fratello più debole l’infinita tenerezza di Dio.
Tutto per farlo in spirito di umiltà, che dà la consapevolezza della fragilità umana, di mitezza, che regala sorriso e rispetto, di semplicità, che denuda la verità del nostro “ io”, di competenza organizzativa, indispensabile per il conseguimento di un fine, d’inesauribile esigenza di formazione, mai sufficientemente soddisfatta.

Raccontiamo allora la Carità, testimoniamola, apriamoci all’abbraccio fraterno, serviamo “col sudore della fronte e la fatica delle braccia”(S.V.), nella perenne coscienza di essere “servi inutili”; scopriamo e viviamo la nostra vocazione in funzione di questo darsi totalizzante, con un’attenta lettura dei “segni dei tempi”; innamoriamoci del Suo volto ogni giorno di più; ascoltiamo e dialoghiamo offrendo e accogliendo i preziosi talenti di cui tutti disponiamo; conquistiamo la coscienza del privilegio unico di cui godiamo, approfondiamolo, assimiliamolo e liberiamolo con docilità e coraggio, con riconoscenza e impegno profetico.
Conquisteremo così, per noi stessi e per gli altri, la nostra identità; saremo così persone che vivono la loro esistenza con un progetto, una direzione, un significato, che vivono il senso di appartenenza all’Associazione nella quale, con lo spirito dinamico di San Vincenzo, scelgono di agire in favore dei più poveri in un’azione sociale e pastorale all’interno della società e della Chiesa.
Un’Associazione che non ci appartiene, ma alla quale apparteniamo per grazia divina e nostra libera scelta di valori, principi e stile di comportamenti che ci vengono offerti come una possibilità di autentica vita cristiana. Perché è impossibile separare Cristo dai poveri : “Cristo è nei poveri e i poveri sono in Cristo” e la Sua passione “si traduce in compassione concreta ed effettiva verso di loro”.

Servizio gratuito, lotta contro le ingiustizie, conoscenza della Dottrina Sociale della Chiesa, crescita come comunità di fede, fiducia nelle potenzialità dei fratelli (empowerment) (“Bisogna permettere ai poveri di prendere la parola e di organizzarsi tra loro per non aver bisogno di noi. Bisogna che essi crescano e che il nostro ruolo diminuisca fino a scomparire”- Padre Bernard Hozer-; testimonianza diretta dell’amore di Gesù (visita domiciliare), coscienza personale, corresponsabilità sociale, senso di appartenenza, fedeltà,costanza : sono solo alcuni dei requisiti identitari del volontario  vincenziano che s’impegna a vivere “la nobile vocazione d’amore fraterno” come contributo generoso ai piani di Carità di Dio.
L’articolo 2 (due) dello Statuto dell’Associazione cui appartengo recita :”Il volontario vincenziano s’ispira al modello del proprio fondatore, S. Vincenzo de’ Paoli; opera in comunione con i Pastori della Chiesa; riconosce nel Superiore Generale della Congregazione della Missione l’Assistente Generale dell’Associazione, nei Sacerdoti della Missione gli animatori della spiritualità vincenziana e nelle Figlie della Carità le sue storiche e naturali collaboratrici”.

E così, per ogni Associazione di volontariato dotata di Statuto, vi è in esso un articolo che ne sottolinea le caratteristiche fondamentali, ponendosi come una vera e propria carta d’identità. La differenza tra questa e quella anagrafica è che la prima non deve essere esibita in occasioni ufficiali e pubbliche e la sua importanza travalica di molto quella anagrafica perché ci è data in nome di finalità ben più autorevoli ed illuminanti. E se entrambe richiedono cura e attenzione, la perdita di una (l’anagrafica) causa solo seccature e perdita di tempo, mentre quella dell’altra può produrre disorientamenti spirituali a volte molto pericolosi.
Ma vediamo di chiarire bene le peculiarità della parola” identità”.
Il punto di partenza non può non essere l’identità cristiana che, derivando da Cristo,  mediatore per eccellenza, consiste nell’essere mediazione, appunto, nel cuore della storia. 

Ora, l’evoluzione temporale, sotto ogni aspetto, impone un adattamento dell’identità ai tempi sempre nuovi, ferma restando la sua valenza caratteriale originaria. Insomma, ogni “nuovo tempo” impegna in una sua lettura adeguata, nell’ottica, sempre, di una qualificazione specifica d’intervento. E’ pertanto un’eredità dinamica che spinge il volontario a progredire, a leggere la realtà che si evolve, ad individuarne i bisogni nel numero e nella qualità, a valutare i criteri d’azione più idonei, ad aggiornarsi per essere più consapevoli; consapevoli, specialmente di aver fatto sempre troppo poco e della necessità di sempre nuovi traguardi nella certezza dell’inesauribile amore di Dio. “Davantage!).
Identità significa rispetto di uno stile di vita, in senso verticale e orizzontale: infatti il punto focale della spiritualità del volontario è l’imitazione di Cristo, è l’appassionarsi di Cristo per appassionarsi dell’uomo e prendersi cura di lui. Con semplicità, umiltà, dolcezza, zelo, concretezza (Summa). Perché alla storia che viviamo non basta un Cristianesimo di sacrestia, ma pretende presenze coraggiose che, operando, trasformino il mondo.

L’identità è un punto di riferimento per il volontario : lo aiuta a camminare in un percorso, liberamente scelto, che lo impegna a modalità comportamentali originali e distinte da altre.
Occorre cominciare da se stessi. Una scritta del tempio di Apollo a Delfi recita: “Conosci te stesso”. Un invito all’indagine interiore per un’autodefinizione, per l’acquisizione di un’identità attraverso una conoscenza razionale a cui la fede aggiunge la rivelazione del mistero. 
Affermare la propria identità significa concentrarsi sulla realtà del presente per costruire il futuro con voce positiva e convincente, con gli strumenti indicatici dai nostri fondatori, con le logiche da loro suggeriteci, con atteggiamenti da loro e a loro ispirati, affinché le nostre azioni e i nostri progetti, i nostri servizi e la nostra testimonianza siano una forza che interpella e trasforma in luce la cecità volontaria e involontaria della società.

L’identità serve a farsi riconoscere, per distinguere i ruoli pur nei fini comuni, per produrre desideri di adesione, di imitazione di quel “particolare” modo di essere, per quel “particolare” modo di agire. Serve per essere perfettamente a conoscenza di ciò che si vuol trasmettere, per credere fino in fondo a ciò che si vuol trasmettere, per avere senso di responsabilità, per conoscere chiaramente le idee e i valori da difendere, per proporre progetti mirati legati allo specifico dell’Associazione di appartenenza che, tuttavia, altri possano condividere, per essere testimoni di un “modo di essere” visibile e utile a prevenire, ad alleviare o a sanare le molteplici forme di malessere.
L’”identità” è radice a cui il volontario è fortemente ancorato ma con un’altrettanto forte propulsione verso l’evoluzione storica e sempre nuove provocanti sfide.

Partendo però da se stesso. S. Agostino ci ricorda :”Noli foras ire, in te ipsum redi. In interiore homine habitat veritas” e, nella” Fides et Ratio” “…questa parola (veritas) è molto vicina a te, è nella tua bocca e nel tuo cuore perché tu la metta in pratica”. 
Così l’identità si esprime in un’azione di trasparenza dell’amore di Dio : attraverso i gesti, l’attenzione, l’operatività concreta del volontario, l’altro deve capire che Dio lo ama, che fa parte di un progetto divino che lo riguarda in prima persona.

L’identità come ricerca, l’identità come punto d’arrivo.

Identità per affrontare le sfide sui vari fronti : sociali, culturali, economici, istituzionali, relazionali; identità per intraprendere le vie di gratuità, di recupero, di promozione, di cooperazione, di strategia operativa; per fare scelte prioritarie come quella della formazione, della testimonianza di una cultura di solidarietà, del coinvolgimento sociale nelle dinamiche della collaborazione, rivalorizzando le profonde radici della realtà umana. 
L’identità si riallaccia direttamente ad un modello e ne segue con coraggiosa e nobile caparbietà le indicazioni di vita. Ma non si tratta solo di ispirare la propria condotta morale ai suoi esempi, ma di accogliere realmente in noi il suo pensiero, lasciandocene invadere in un atteggiamento totalmente oblativo, quasi che le nostre azioni siano avvertite come da lui realizzate. Questa identità tra noi e il Modello comporta ovviamente una disponibilità interiore che favorisca e accompagni la nostra conversione . E’ un rinunciare a se stessi per sostituire il “noi” all’”io”, nell’abbandono alle necessità dell’altro.

Si inizia allora un viaggio di quotidiana amicizia con Dio e con l’esempio di chi, in Suo nome, ha scritto la sua personale storia di donazione gratuita. 

“Balbettando, così come è in nostro potere, cerchiamo di far risuonare le cose eccelse di Dio”, dice S. Tommaso d’Aquino, il Dottore Angelico del 13° secolo nella Summa Theologiae (1,4,1ad1).

L’identità definisce ogni Associazione come:

1) luogo dove si esprime la libertà della persona umana per operare con altri che hanno gli stessi ideali, gli stessi progetti.

2) Luogo dove si esprime la convivialità, che è l’arte di vivere insieme, quindi di comunicare, di conoscerci reciprocamente, di condividere, di arricchirsi l’un l’altro.

3) Luogo dove ogni membro ascolta gli altri, li accetta come sono, si interroga, si rimette in discussione per portare avanti un’azione comune.

4) Luogo dove giungono i bisogni, le aspirazioni della comunità umana e dove si progettano soluzioni, iniziative.

5) Luogo riconosciuto dalla comunità umana e da quella istituzionale come un corpo intermedio tra le persone e i Poteri pubblici (Documento di base AIC).

E’ chiaro dunque che la nostra è una missione : “essere forza trasformatrice della società”, lavorando per “promuovere la giustizia, l’equità, l’inserimento sociale, la tolleranza, il rispetto della dignità della persona e il suo diritto a partecipare al suo destino” (Quaderno di formazione AIC n.3).

Essere forza trasformatrice nella società presuppone il principio di comunione, d’interazione, di confronto, di dialogo.; esige organizzazione, regole, ruoli, responsabilità, professionalità culturale, spirituale, sociale e tecnica; esige coinvolgimento, collaborazione, programmazione, gratuità, fedeltà, discernimento, coerenza, entusiasmo, umiltà, tolleranza, audacia nel cambiamento, forza, “magia dell’azione”. Scrive il Card. Carlo Martini :” Nella società attuale amare con paziente concretezza il fratello povero, bisognoso, oppresso, emarginato, significa non limitarsi a qualche intervento personale, ma cercare di risanare le condizioni economiche, sociali, politiche della povertà e dell’ingiustizia”. 
La missionarietà necessita di testimonianza e questa nasce dalla comunione, dalla condivisione propria dell’agape fraterna. La fede in Cristo è madre di fratellanza che, a sua volta, sfocia nella missione. 
“Ecco, vi mando come agnelli in mezzo ai lupi” (Lc 10,3).

L’immagine, nella sua durezza, contiene il segreto intimo della sua preziosità perché traduce il sublime parallelo del confronto tra il Cristo immolato sulla Croce e noi, invitati a partecipare, come discepoli di ogni tempo, alla sua missione d’amore.
Scrive P. Antonino Orcajo, CM, provincia di Madrid “…L’esempio di Gesù…spingeva San Vincenzo a operare nella stessa maniera. Lo Spirito di Dio lo conduceva ad imitare Cristo…missionario, caritatevole, semplice, umile, mansueto, padrone di sé e pieno di zelo per la gloria del Padre e la salvezza del popolo. ……Coloro che sono stati chiamati a continuare la missione di Cristo che consiste soprattutto nell’evangelizzare i poveri, devono rivestirsi dei sentimenti di Cristo stesso….”.
“Va’ e anche tu fa lo stesso…”ci dice Luca (10,37).

Dunque l’invito è chiaro : facciamo anche noi lo stesso! Senza timore, perché non saremo mai soli, non saranno mai soli se li sapremo vedere anche, specialmente, nei vicoli più scuri.

Siamo laici, noi Volontari vincenziani, che hanno avuto il privilegio di essere invitati a vivere la loro laicità in pienezza, a metterla al servizio di un’autentica passione : quella per i poveri, per i nostri fratelli poveri.

G. Paolo II ebbe a dire nel 2004 :” A voi laici spetta di testimoniare la fede mediante le virtù che vi sono specifiche : la fedeltà…la tenerezza…la competenza…la tenacia…la creatività….”
Spetta a noi laici vincenziani quindi testimoniare la sublimità del dono a tutti quelli che, ai margini di questa società così indifferente, vengono chiamati barboni, zingari, sbandati, alcolisti, detenuti, prostitute, immigrati, diversi….ma che noi chiameremo solo fratello e sorella.

Come lo dobbiamo fare? Certo, abbiamo uno statuto, ma noi dobbiamo metterci il cuore. Lo dobbiamo fare amando la nostra missione con fedeltà e dedizione totale, facendone il nostro pensiero costante, la nostra norma di vita, il nostro rosario quotidiano, il nostro tormento nell’inadeguatezza, la nostra gioia nella fratellanza. Sarà una meravigliosa fatica da condividere ogni giorno con altri fratelli, nella semplicità e sincerità del rapporto, nella preziosità dell’incontro.

Da noi dobbiamo partire, in noi dobbiamo leggere senza alibi, in noi scoprire le ragioni profonde della fede in Dio e del nostro impegno per poter riconoscere nell’altro l’autentico senso della vita.

Potrà essere faticoso ma, ricordiamo, più pesante è la croce di quel fratello, più intricata la strada che lui sta percorrendo. I tempi sono difficili. Adeguiamoci a quello che “pretendono” da noi e formiamoci in modo da saper dare le giuste risposte.

Non a caso, certo, il Convegno Nazionale organizzato a settembre di quest’anno a Roma a conclusione dell’Anno Vincenziano ha avuto come titolo :”Carità e missione”. Non a caso si è parlato, tra l’altro, di un nuovo modo di vivere il sacerdozio, di “Cristo, regola della missione” e di un nuovo modo di parlare di Dio agli uomini. Tutta missione, sempre missione.

Questo è il messaggio da interiorizzare: non basta cogliere la presenza di vecchie o nuove povertà, occorre saper dare anche nuove risposte, utilizzare nuovi accorgimenti, seguire nuovi percorsi. Insomma, formarsi in maniera adeguata.

La nostra vita sia sempre una missione di coraggio, di concretezza, di accettazione delle sfide, di motivazioni sempre più tenaci, di voglia di non stancarci mai di leggere “gli sms della vita” che ci chiedono risposte da digitare con parole d’amore.

Per la ricarica del cellulare non abbiamo problemi : Cristo, San Vincenzo e altri santi protettori penseranno sempre a rimetterci gratuitamente in contatto con i fratelli. Noi, non dobbiamo mai perdere quel cellulare.
 Noi abbiamo la responsabilità di tenere acceso il fuoco dell’amore da trasmettere alle       future generazioni, perché il domani della Famiglia Vincenziana dipende “dalla cura che avremo per lo spirito con cui nacque e per cui nacque”, noi dobbiamo per primi essere consapevoli e convinti che la fonte della grazia divina è inesauribile, senza limiti nel tempo e nello spazio; noi dobbiamo ogni giorno chiederci : “che farebbe il Cristo se fosse al mio posto”. 

L’onestà della risposta c’incamminerà, naturalmente, nel sentiero della nostra missione, ricordando anche quello che Raoul Follereau scrisse nel suo libro d’Amore :”Uomo è il mio nome, Cristiano il mio cognome….Gli uomini non sono stanchi del Cristianesimo. Non lo hanno incontrato abbastanza per esserne stanchi”. Facciamo, bene, la nostra parte.
                                                                                Isa Sarullo
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